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Alle  o nervazioni  di 


alcuni  Sapienti  amici  deir  u- 


ma 
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inanità  riconofce  la  Medica 
profeffione  il  fuo  nafcimento, 
ed  il  fuo  progredo  ;  e  fe  folle 
poffibile  allo  Ipirito  umano 
di  pervenire  al  più  alto  gra¬ 
do  dell’  oflervare  ,  da  quello 
fenza  dubbio  riconofcerebbe 
ancora  la  fua  perfezzione  , 
Voi,  o  Signore  ,  vi  liete  com¬ 
piaciuto  di  leggere ,  di  appro- 
vare ,  e  di  credere  non  inde¬ 
gni 


j 


gni  della  pubblica  luce  quelli 

/ 

miei  ragionamenti;  e  lìccome 
in  uno  .  di  quelli  li  dimollra 
a’  giovani  Medici  l’utilità,  che 
recano  l'efperienze  alla  Me¬ 
dicina  ,  e  lì  accennano  i  mo¬ 
di  ,  con  cui  lì  può  ottenere 
la  precifa  efattezza  dell’efpe- 
rienza  medelima ,  così  mi  Iu- 
lìngo ,  che  potrà  in  qualche 
parte  contribuire  all’  avanza- 


men- 


vi 

mento  di  quella  nobile,  e  be¬ 
nefica  Professione.  L’  appro¬ 
vazione  di  un  tanto  Filofofo , 
quale  voi  liete,  e  quale  aper¬ 
tamente  vi  dichiarano  POpe- 
re  da  voi  fin  qui  pubblicate, 
mi  anno  determinato  a  pre¬ 
levargli  al  pubblico  fregiati 
del  voftro  nome  ,  per  atte- 
ftare  a  Voi  ,  ed  al  Mondo 
quella  lineerà  ftima ,  c  quel 


prò- 


vij 

profondo  rifpetto,  col  quale 
mi  do  f  onore  di  effere 
Di  VS.  Illuftrifs. 


Siena  20.  Febbraio  1766. 


JDhotifs.  Servitore  Oblìgatìfi , 

Giufeppe  Nenci. 
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DISCORSO 


Sopra  i  vantaggi  dell’  efercizio  del  corpo  per 
confervare  particolarmente  la  Sanità,  letto 
nell’ Accade  mia  de’  Fifiocritici  dal  D.  Giu- 
feppe  Nenci  Pubblico  Profeflòre  di  Medi¬ 
cina  Pratica  nell’  Univerfit'a  di  Siena  • 


Filma  autem  corpoiis  curatio  exercitatio  eft ,  qu&  femptt 
antecedere  itbum  debet .  Corti*  ^Cèlf.  Lib.E  Cap.2. 
pag.24. 

li  è  molto  veri  fintile*  il  crede¬ 
re  ,  Virtuofiffimi  Accademici  , 
Eruditiflimi  Uditori ,  che  la  Me¬ 
dicina  riconolca  il  primo  fuo  na- 
fcimento  fin  dal  tempo  de’  pri¬ 
mi  abitatori  del  Mondo  ;  poiché  P  ingiurie 
e  le  vicende  inevitabili  dell’aria  ambiente, 
la  natura  della  bevanda  e  degl’  alimenti 
non  bene  ancor  conofciuti,  i  frequenti  cali 
e  fortuiti  d’  efterna  violenza ,  e  finalmente 
la  mirabile  gentiliffima  fabbrica  dell’ uomo 
vivente  fottoporre  doveano  que  aprimi  Uo- 

A  mi* 
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2  . 
mini  a  molte  c  varie  infermiti,  e  coftrin- 
gergli  a  ricercare  a  poco  a  poco  quei  ri. 
medi ,  che  foflero  più  opportuni  a  debellar, 
le.  E  benché  la  Storia  ci  fomminilìri  no. 
tizie  ficure,  che  a  proporzione  delle  ofler. 
vate  malattie  crefcefle  Tempre  più  il  nume- 
ro  de  neceffar]  medicamenti  ;  tuttavia  è  cer. 
tiflimo  ,  che  prima  del  tempo  de  Maeflri 
d’  Ippocrate  non  pofledevano  i  Medici  fe 
non  quella  parte  della  Medicina,  che  cu. 
rativa  s’ addimanda,  traforando  intjeramen. 
te  quell’  altra  ,  che  volgarmente  è  detta 
prefervativa ,  cioè  che  molto  contribuire  a 
confervare  la  fanita  ,  e  all’  impedire  per 
conferenza  moltiflime  malattie  « 

Quella  parte  di  Medicina,  che  con 
foaviffimi  precetti  ci  conduce  a  menare  una 
vita  gioconda,  e  tranquilla,  e  lontana  dal 
morbo  e  dal  dolore ,  che  da  elio  dipende , 
fu  primieramente  praticata  e  promolla  da 
Erodio  già  Maellro  d’  Ippocrate  ,  e  quindi 
da  Ippocrate  medefimo  talmente  ampliata, 
che  forfè  fecero  conolcerc ,  non  efler  meno 
limabile  quel  Medico,  che  difende  gl’ Uo. 
mini  dalle  temute  malattie,  che  quello. 
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che  le  già  nate  abolifce  e  dilegua;  anzi 
ella  tanto  crebbe  di  jjima  apprelfo  alcuni 
ne’  fecoli  polteriori ,  che  opinando  effer  que¬ 
lla  la  parte  più  vantaggiofa  e  più  ficura 
dell’Arte  Medica,  nulla  {limarono  queiral¬ 
tra,  che  le  leggi  c  addita  per  curare  gl’in¬ 
fermi  ,  perchè  ella  è  Tempre  incerta  ,  mal 
ficura,  e  conjetturale  . 

E  benché  una  fimile  efpreffion^  fia 
poco  uniforme  alla  ragione  ,  c  debba  Tem¬ 
pre  valutari  quella  facolta  dell’  Arte  Me¬ 
dica  ,  che  o  alleggerire  le  già  fatte  ma¬ 
lattie  ,  o  ne  Tana  anche  alcune ,  o  almeno 
prevede  l’efito  delle  incurabili;  tuttavia  bi- 
fogna  confeflare,  che  è  forfè  fopra  d’ogn’al- 
tra  intereflante ,.  e  che  debba  coltivarfi  colla 
più  efatta  diligenza  quella  parte  della  Me¬ 
dicina  dimoftrante  i  modi,,  e  gl’ ajuti  per 
confervare  la  fanità . 

E  veramente  F  efperienza  dimoflra  , 
che  non  è  Tempre  in  potere  del  Medico , 
benché  valente,  il  liberare  gl’infermi  da 
certe  inveterate  malattie,  e  dipendenti  dal¬ 
la  corruttela  delle  vifeere;  e  dimollra  an- 

A  2  co- 
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cora ,  che  è  molto  piò  facile  pii’  ottimo 
e  prudente  configlio  “il  prevenirle  opportu¬ 
namente  ;  ed  abolendo ,  e  cacciando  la  pri¬ 
me  loro  nafcenti  cagioni  confervare  la  vita 
e  la  fanitk  a’  Cittadini ,  e  liberargli  da  una 
ritorte  foyente  immatura, 

E’  dunque  utiliilima  la  cognizione  e 
la  fcienza  di  quelle  cofe,  da  cui  dipende 
la  fanitk  degl’  uomini ,  e  che  gl*,  antichi 
Medici  dividendole  in  fei  Gialli  chiamaro, 
no  cofe  non  naturali ,  forfè  perchè  abufan, 
clone  diventano  ingiuriofe  e  nemiche  alla 
nollra  natura,  e  fono  l’aria  che  refpiria, 
mo,  il  cibo  e  la  bevanda,  la  vigilia  ed  il 
fonno,  l’efercizip  del  corpo  ed  il  ripofo, 
l’ eccello,  o  la  mancanza  delle  necelfarie  eva¬ 
cuazioni  ,  ?  finalmente  le  pafftoni  dell’  a- 
pimo , 

In  quello  ragionamento  io  parlerò  dell’ 
Utili  tk  dell’  efercizio  del  corpo ,  che  ben 
regolato  fecondo  le  circollanze ,  1’  etk ,  il 
temperamento,  e  la  confuetudine  contri- 
buifce  in  gran  parte  a  confervare  la  fani¬ 
tk,  e  prolungare,  per  quanto  è  permeilo , 
la  vita ,  Per 
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Per  intenderà  pienamente  f  utilità ,  6 
1’  efficacia  deli’  efércizio  ,  è  necèlfarió  d* 
vere  una  giuda  idea  dèlia  vita  e  della  fa¬ 
llita:  I  lunìi  particolarmente  dellà  Medi¬ 
cina  anatomica  e  meccanica  c  anno  fatto 
finalmente  conofeète  ^  che  la  vita  e  la  fa= 
ili ù.  eonfiltório  nel  perpètuo  ed  equabile 
moto  d’ una  gran  malfa  di  liquido  diftri- 
buito  in  Varj  ed  innumerabili  cariali;  è 
poiché  in  quello  non  interrotto  movimentò 
debbono  alcune  particelle  di  quella  malfa 
efalare  è  diffiparfi;  ed  infienie  alcune  altre 
di  quelli  canali  diltaccarfi  è  difperderfi , 
quindi  nafce  la  rtècèffita  di  nuova  aggiunta 
di  frefco  umore  per  mezzo  di  conveniente 
alimento  5  onde  fi  rillori  è  fi  follenga  la 
fanita,  che  altramente ,  coniè  ognun  vede* 
declinerebbe  ogni  giorno  *  e  verrebbe  meno* 

Quello  alimentò  pòi  ficcome  elfer  de¬ 
ve  è  preparato  e  divifo ,  ficchè  diventi 
Gommoda  ed  utile  materia*  e  li  fermi  è 
s’ unifca  al  corpo  noftro;  cosi  richiede  fat¬ 
tività  *  e  la  forza  dividente  degl’  organi  ; 
la  qual  forza  niente  meno  è  neceffaria  per 
evacuare  ed  efpellere  fuori  del  corpo  tante 

A  %  «A 


€  si  varie  particelle  del  già  nominato  alimen¬ 
to,  che  doppo  lunga  circolazione  diventano 
inutili  e  dannofe  ;  e  maffime  quell’  aura  rot¬ 
tile  ed  invifibile,  che  da  ogni  punto  della 
fuperficie  del  corpo  vivente  efala  in  gran- 
diffima  abbondanza;  voglio  dire  dell’infen- 
fibile  trafpirazione  Santoriana  ,  cosi  addi- 
mandata  dall’ illuftre  Santorio,  che  il  primo 
chiaramente  la  dimoftrò . 

/  A  tutte  quelle  cofe  fin  ora  efpreffe ,  che 
coffituifcono  il  vero  e  permanente  vigore  del 
corpo  e  della  niente  /quanto  mai  contribui- 
fqa,  anzi  quanto  neceffario  fia  il  travaglio 
e  l’efercizio,  ma  fempre  regolato,  e  dentro 
a  certi  limiti  di  moderazione  contenuto ,  ben 
l’intendono  coloro  ,  a  cui  ignote  non  fono 
le  leggi  della  Filosofia  del  corpo  umano. 

Le  frequenti  ed  alterne  contrazioni, 
e  diffrazioni  dei  mufcoli  in  un  uomo  efer- 
citato  riconducendo  prontamente  il  fangue 
venofo  al  cuore,  ed  al  polmone,  e  quindi 
facilitando  il  paffaggio  e  l’ entrata  del  fangue 
arteriofb  nelle  vene,  fono  forfè  il  principal 
motivo  della  libera  e  pronta  circolazione 

delia 
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«fella  mafia  degl*  umori ,  e  della  loro  fotti- 
gliezza  e  facilita ,  che  aver  debbono  a  pe* 
actrare  e  ripartirli  nelle  innumerabili  divi- 
lioni  de  vafi ,  onde  nafce  la  forza  uniforme 
del  cuore  e  degl’ organi,  la  buona  digeftio- 
ne  e  preparazione  dell’ alimento,  e  le  molte 
e  perfette  naturali  feparazioni* 

Le  belle,  ed  utiliffime  efperienze  del 
valorofo  Santorio  confermano  pienamente  i 
giù  narrati  e  mirabili  effetti  dell’  efercizio. 
Ha  Egli  fovente  oflervato,  come  fi  legge 
negli  eccellenti  Aforifmi  della  fua  Statica  Me¬ 
dicina,  che  gli  uomini  eflercitati  fono  ma- 
nifeftamente  più  leggieri  ;  cioè  più  pronti 
nelle  loro  operazioni.  E  perchè  elle  dipen¬ 
dono  dalla  perfetta  diltribuzione  degli  umori 
per  gl’  infiniti  rami  de*  vafi ,  quindi  faggia- 
mente  deduce,  che  gli  organi  fpurganti  di 
sì  fatti  uomini  efpellono ,  ed  evacuano  per* 
fettamente  ciò  che  alla  fanita  è  inutile  e 
molefto;  che  la  loro  infenlìbile  trafpirazio- 
ne  è  fottilifllma ,  e  collante;  come  fotti* 
lifiima  e  pura  è  quell’  aura ,  che  fcende  per 
le  fibre  nervofe . 

A  4  Per 
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Per  quefte  evidenti  ragioni  non  deve 
recar  maraviglia  il  vedere ,  che  quei,  che 
nel  travaglio  e  nella  fatica  vivono  i  loro 
giorni,  fieno  di  rado  penetrati  dalle  ingiu¬ 
rie  dell5 aria,  e  delle  ftagioni,  e  che  vada¬ 
no  fpelfo  efenti  da  alcune  crudeli  malattie, 
che  fovente  1’  uman  genere  affligger  foglio» 
no;  e  maffime  dalla  Podagra,  dalla  Nefri- 
tide,  dall’  Epileflia,  e  dall’Idrope. 

E  certamente  chiunque  efamina ,  che 
le  femenze  de’  mali,  o  fono  fottiliflime 
materie  dal  di  fuori  introdotte,  o  che  di¬ 
pendono  da  meccanica  alterazione  di  cana¬ 
li,  o  dalla  mutata  fluidità  e  mefcolanza  e 
moto  della  malfa  de’  liquidi ,  potrà  agevol¬ 
mente  comprendere,  che  colla  potente  me¬ 
dicina  dell5  efercizio  aumentandoli  la  forza 
de’  nervi ,  e  delle  fibre  mufcolari  della  cu¬ 
te  ,  non  farà  cosi  facile  1*  ingrelfo  delle  ir¬ 
ritanti  e  nemiche  materie  ne’ vali  alforbenti 
della  cute  medefima ,  e  fi  conferverà  negli 
umori  la  naturale  loro  coefione ,  e  mo¬ 
vimento  . 


Ma 


/ 


Ma  ciò  che  deve  Temprò  piu  perfua* 
dere  ogni  giufto  penfatore  della  potenza  e 
falubrita  del  moto  e  del  travaglio  ,  fi  è  il 
confiderai,  che  quando  ancora  fi  voglia 
foftituiré  all’  efercizio  un  ottimo  ed  oppor* 
tuno  regolamento  nel  cibo  e  nella  bevan* 
da,  e  fi  procuri  qualunque  evacuazione  pei* 
prevenire  i  finiftri  effetti  della  vita  non 
efercitata  5  pure  1’  interna  fabbrica  del  corpo 
umano  è  cosi  fatta  ^  che  fenza  un  conve* 
niente  efercizio  non  può  lungamente  con* 
fervarfi  ;  poiché  nell’ozio  e  nella  quiete  am* 
maffandofì  e  condenfandofi  i  componenti  del 
fangue,  e  perdendo  a  poco  a  poco  il  loro 
vigore ,  e  le  fibre ,  e  le  membrane ,  fi  pro¬ 
duce  infenfibilmente  una  potente  cagione 
delle  lente  e  tarde  malattie  *  o  d’  una  lan¬ 
guida  ed  inferma  vecchiezza  » 

Cosi  s’ intendono  le  tante  6  diverfe 
infermità ,  cui  le  delicate  ed  oziofe  fem¬ 
mine  foggette  fono,  e  maffime  le  nervofe 
oftinate,  e  gl’ aborti  frequentiffimi  ;  a’ quali 
aborti  in  tali  circoftanze  riparar  fi  potreb¬ 
be  forfè  meglio  col  regolato  efercizio  del 
corpo ,  e  cogli  alimenti  facili  ,  e  non  giuri- 

no* 


T 


lo 

nofi ,  che  colle  replicate  miffioni  di  faùgue  , 
e  col  nutrimento  forte  e  foftanziofo,  come 
da  alcuni  praticare  fi  fuole* 

E  s*  intendono  ancora  i  vizi  dello  fio- 
maco ,  ed  altri  ffequentiffimi  mali  ,  che 
fpeflò  affliggono  gli  uomini  letterati,  come 
offerva  egregiamente  Cornelio  Celfo  *  i 
quali  negletta  onninamente  la  cura  del  cor¬ 
po,  e  maffime  fefercizio,  e  paffando  una 
gran  parte  de5  loro  giorni  fra  libri ,  e  le 
virtuofe  adunanze,  per  coltivare  la  mente 
e  lo  fpirito,  devono  per  neceffita  effer  pri¬ 
vi  di  quella  forza  del  cuore  ,  e  de’  polmo¬ 
ni,  che  fòmminiflra  al  fangue  la  neceffaria 
fottigliezza ,  e  depurazioae;  onde  deponen- 
dofi  le  parti  più  dure  ,  e  più  pelanti  nelle 
vifcere  fotto  il  petto,  ove  la  circolazione 
è  molto  lenta ,  fi  rifvegliano  i  vizj  dello 
ftomaco,  e  maflìme  i  maravigliofi  effetti 
di  quella  tor  mentoli  infermità  ,  che  Ipo¬ 
condria  s appella . 

Così  finalmente  fi  comprende  Y  origi¬ 
ne  dell’  ecceffiva  e  funefta  corpulenza ,  che 
in  alcuni  temperamenti  s  incontra ,  e  maf- 

firn® 
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fime  ne’ ricchi  e  potenti  ,  come  bene  ha 
oflervato  Tilluflre  Ramazzini,  ne' quali  fé 
alla  vita  fedentaria  s’  agmun^a  ancora  un 
vitto  pieno,  foflanziofo  e  perpetuo ,  le  parti 
pingui,  oleofe,  e  tenaci  non  potendo  cir¬ 
colare  coll5  impeto  ifteflo  degl5  altri  compo¬ 
nenti  del  Sangue  ,  fi  deporanno  neceffaria- 
mente  ne5  Tacchi  laterali ,  o  ricettacoli  della 
vada  membrana  adipofa,  che  poi  Tempre 
più  ripieni  e  dilatati  producono  la  già  no¬ 
minata  corpulenza . 

A 

Gli  antichi  Filofofi,  e  Medici  conob* 
bero  molto  bene  il  valore  e  T  importanza 
della  Ginnaftica  ,  o  fia  T  arte  d’  efercitare 
il  corpo  per  T  acquifto  d5  un  ottimo  tempe¬ 
ramento,  e  per  confervare  la  fanità. 

Il  Padre  della  Medicina  il  Grand5  Ip- 
pocrate  da  filofofica  ragione  non  meno , 
che  dall5  efatte  Tue  offervazioni  guidato,  in 
più  luoghi  delle  Tue  Opere  fa  fplendido  en¬ 
comio  dell’  efercizio ,  e  del  travaglio  ,  e 
giugne  ancora  ad  infinuare  quello  nobile 
infegnamento ,  che  l’unico  mezzo  per  go¬ 
dere  d5  una  perpetua  e  proTpera  fanità  fi  è 
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il  difcrèto  regolamento  del  cibo,  e  ìa  pra- 
tica  collante  cì’  un  ben  regolato  efercizio  4 

Anco  Platone  ^  che  vifle  poco  doppo 
Ippocrate ,  filmò  tanto  la  Ginnaliica  ,  e 
cosi  grande  gli  pareva  il  vantaggio ,  che 
ne  rifultaffe  alla  Società,  che  giudicò  non 
effere  ben  regolata  quella  Repubblica  i  in 
cui  non  floride  quell5  Arte  tanto  interefl 
fante  4 

E  Galeno,  che  fu  tra  gf  uomini  cin¬ 
quecento  è  più  anni  doppo  Ippocrate  ,  fa 
viva  tellimonianza  d’aver  condotto  al  gra¬ 
do  più  perfetto  di  fanita  molti  uomini  i 
che  deboli  erano  naturalmente  5  e  d’umori 
non  molto  beri  temperati  5  é  d’aver  prefer- 
vati  molt’ altri  dalle  già  temute  malattie! 
col  fole  potentilflmo  ajuto  della  Ginna- 
ftica  * 

■  i  ì  ‘  1  *  1  1  * 

L  Autore  della  qual  Ginnaliica  5  che 
è  tino  de’ più  validi  e  più  innocenti  rimedj 
per  l’ufo  particolarmente  della  fanita  $  fu 
certamente  Erodicò  Greco  di  Nazione*  è 
Maeltrò  d’ Ippocrate ,  e  di  cui  poc’  anzi  s’è 
ragionato  «  EgF 


*3 

Esl'  è  ben  vero  che  anche  molto  tem- 

O  #  ,  . 

po  avanti  di  lui  ii  praticavano  tante,  e  si 
diverfe  Ginnaltiche  Operazioni  nelle  Acca¬ 
demie,  e  nei  pubblici  giuochi,  che  (bien¬ 
nemente  celebravanfi  nella  Grecia  :  Ma 
febbene  foffero  quelli  efercizj  molto  oppor¬ 
tuni  a  rendere  più  robulta  la  gioventù, 
ed  atta  infieme  a  follenere  i  difagj  della 
guerra ,  pure  è  molto  verifimile ,  che  non 
fofiero  elfi  si  ben  regolati,  e  fpelfo  acca¬ 
deva  ,  che  que’  che  vi  s’  applicavano  gui¬ 
dati  dalla  fperanza  di  confeguire  il  premio 
dellinato  a’ vincitori,  non  ad  altro  -  penfaf- 
fero,  che  a  cibarfi  di  molta  carne,  e  d’al¬ 
tri  cibi  duri  ed  oleofi,  per  fuperare  cosi 
i  loro  Anta«oni(li  nell’  atletica  robullezza  , 
e  nell’  artificiale  pienezza  del  corpo ,  che  e 
tanto  nemica  alla  natura,  e  fovente  pro¬ 
duttrice  di  fatali  malattie;  ond’è  derivato 
quel  favio  e  famofo  configlio  d’ Ippocrate 
di  prontamente  disfare  quella  tal  robullez¬ 
za  coll’  evacuazione ,  e  coll’  allinenza  . 

Cosi  Erodico  olfervato  avendo  efatta- 
mente  la  robulta  far, ita  d’ alcuni  di  quei, 
che  nelle  pubbliche  Accademie  s  efercitava- 

»o, 
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no ,  pensò  che  fi  poteffe  confeguire  un  van¬ 
taggio  molto  maggiore  da  sì  fatti  efercizj, 
fe  diretti  fodero  particolarmente  al  fine  prin¬ 
cipale  dell’  acquifto ,  e  della  confervazione 
della  fanità . 


Su  quefT idea  ei  fu  il  primo,  come  di- 
moftra  la  Storia ,  che  nulla  curando  la 
Ginnaftica  militare ,  e  V  atletica ,  pensò  fo~ 
lamente  di  coftituire  la  Ginnaftica  Medica , 
e  v’  adattò  quelle  fiiofofiche  cautele ,  e  quei 
precetti  più  opportuni  e  più  utili,  sì  per 
le  differenti  qualità,  d’ efercizj,  sì  ancora 
oer  le  molte  varietà  de’ temperamenti ,  del- 
.;e  età,  de’ Climi,  delle  Ragioni,  e  delle 
malattie 


Molti  e  varj  fono  gli  efercizj ,  che  per 
difendere  e  corroborare  la  fanità  proporre 
fi  poffono  da’ Medici  colla  medefima  auto¬ 
rità  anche  degli  Antichi,  e  fecondo  le  ra¬ 
gioni  della  Meccanica  Medicina,  che  è  l’u¬ 
nica  ,  che  dopo  tanti  cimenti  fi  mantenga 
e  fiorifca:  Ma  neffuno  di  quefti  efercizj  è 
forfè  tanto  naturale  e  tanto  praticato  ap- 
preflp  le  nazioni  tutte ,  quanto  fi  è  il  paf- 

feo- 


fegglo  per  le  facili,  piane,  ed  amene  vie, 
e  per  gli  erbofi,  ed  aperti  Colli,  e  per  le 
cime  de5  Monti,  e  per  le  Valli;  e  final¬ 
mente  pe5  luoghi  coperti  e  comodi ,  fecondo 
l’opportunità  e  le  circoftanze. 

Ed  è  cosi  profittevole  il  pafleggio , 
che  viene  in  elfo  coftituita  da  tutt’i  Me¬ 
dici  la  prima  e  principal  parte  delle  Gin- 
naftiche  Operazioni  ;  ed  era  tra  gl’  antichi 
Sapienti  in  tanta  efiimazione  ,  che  fabbri¬ 
cati  furono  ed  i  ben  difefi  Portici ,  e  le 
ampie  Sale,  onde  gli  uomini  in  ogni  tem¬ 
po,  ed  in  qualunque  llagione  aveflero  il 
comodo  di  paleggiare ,  «  : 

Vero  è  pero,  che  ficcome  i  frequenti 
e  lunghi  palleggi  producono  fovente  una 
perdita  ben  grande  dello  fpirito  animale, 
cosi  la  placida  equitazione  è  una  delle  Gin- 
naftiche  operazioni ,  che  forfè  più  delle  al¬ 
tre  è  all’  uomo  conveniente  ,  e  proficua  ; 
non  folo  perchè  cavalcando  meno  fi  perde 
della  forza  vitale  ,  ma  perchè  rifvegliandofi 
allora  nel  corpo  tutto  una  dolce  e  univer- 
fale  agitazione,  il  trafpirare  è  più  uguale, 

e  piu 
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e  più  eguali  fono  %  e  più  perfette  tutte  le 
altre  feparazioni 

i  '  • 

Al  che  fe  aggiungonfi  le  differer>ti 
mutazioni  ,  ed  i  continui  movimenti  deli’ 
aria  ambiente  ,  di  cui  a  traverfo  fi  parta 
in  cavalcando  ,  e  che  muove  dolcemente 
in  varie  guife  le  fibre  nervofe  >  oltre  i  va- 
rj  oggetti  ,  che  s  incontrano  >  e  che  fono 
un<a  gioconda  occupazione  della  mente ,  co* 
nofcera  fubito  ogn  uomo  d’intelletto  f  ec¬ 
cellenza  di  quello  innocentiffimo  efercizio. 

Grande  ancora  è  il  profitto  ,  che  ri- 
trar  poflono  dalle  geftazioni,  o  in  fedia, 
o  in  carrozza ,  maflìme  quei,,  che  di  de¬ 
boli  fibre  naturalmente  comporti  fono  ;  o 
quei,  che  per  la  loro  vecchiezza  foffrir 
non  poffono  il  travaglio,  o  finalmente  i 
fanciulli,  e  gli  adulti,  che  per  qualunque 
cagione  non  fono  in  flato  di  far5' ufo  di 
quell’ efercizio-,  elio  più  conviene  alla  loro 
età;  poiché  flirtili  geftazioni  difesamente 
praticate  ,  oltre  al  tener  lontano  il  difagio 
e  la  ftanchezza ,  producono  in  gran  parte 
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quelli  ftefit  giovevoli  effetti,  che  dal  pat¬ 
teggio  e  dall’  equitazione  provengono . 

Si  potrebbe  ancora  proporre  con  tutta 
ragione ,  e  coll’  autorità  de’  vecchi  Scritto¬ 
ri  ,  e  di  qualche  moderno  illuftre  Sapiente  ; 
fi  potrebbe,  dico,  proporre  in  alcune  circo- 
ftanze  un’  altra  forte  d’ efercizio  forte  da 
molti  intieramente  negletta  ;  ma  molto  op¬ 
portuna  e  fèbbre,  cioè  lo  Ilare  in  piedi 
difcretamente  per  qualche  tempo,  maffìme 
a  quei ,  che  per  ragione  de’  loro  ftudj ,  o 
delle  valle  loro  incumbenze  fpinti  fono  da 
grata  violenza,  o  a  leggere,  o  a  ter* vere 
frequentemente.  Una  sì  fatta  pofìtura  con 
piegare  il  capo  ed  il  petto  il  meno  che  fi 
può ,  e  adattando  il  gomito  fopra  un  luogo 
comodo  ,  una  tal  pofitura ,  io  dico ,  che  ad 
una  fpezie  di  moderato  efercizio  s’ appartie¬ 
ne,  ed  in  cui  efercitano  la  loro  azione  una 
gran  parte  de’  mufcoli  del  corpo,  è  molto 
appropofito,  come  ognuno  vede,  a  facilita¬ 
re  la  circolazione  ,  e  maffìme  la  difcefa  del 
fèngue  ,  e  quindi  a  promuovere  il  calore 
in  quelle  parti ,  che  fono  più  lontane  dalla 
tergente  del  movimento,*  e  liberare  final- 

B  men- 
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mente  i  vafi  del  capo,  dall’entrata  e  dall* 
affluenza  de’  foverchi  umori . 

Ma  quello  che  deve  confermarci  nella 
pratica  più  frequente  d’ una  tal  politura,  fi 
è  il  riflettere  agli  sbilanci  della  finita ,  a 
cui  fi  fottopongono  coloro,  che  fedendo  e 
piegando  il  corpo  più  che  fi  conviene, 
paflano  molte  ore  del  giorno  fulle  carte, 
e  fu’’  libri  ;  poiché  dalle  varie  preflioni ,  che 
fi  fanno  in  alcune  parti  del  corpo  cosi  At¬ 
tuato,  facilmente  s’  intende ,  che  interrotta 
l’eguale  {partizione  del  fangue  debba  in  al¬ 
cuni  canali  ritardarfi  il  corfo  agli  umori ,  e 
darfi  occafione  al  foverchio  afflulfo  e  ridon¬ 
danza  de’medefimi  in  altri  vafi  meno  refi-, 
ftenti ,  ed  aperti  j  e  cosi,  produrfi  va.rie  fu- 
nefte  alterazioni ,  maflimc  nel  petto  e  nell’ 
addome  ,  che  fono  in  quello  cafo,  le  parti 
forfè  più  comprefle ,  e  dove,  come  dimollra 
l’efperienza,  fi  producono  a  poco  a  poco 
grandiffimi  fconcerti  per  una  fintile  aliena 
e  frequente  pofitura , 

Ed  e  ragionevole  il  credere ,  che  gli 
Antichi  Romani  ed  i  Popoli  dell’  Oriente , 

for- 


forfè  da  querta  medefima  cognizione  gui¬ 
dati  ,  aveflero  il  laudevole  cortume  di  Daf¬ 
fare  tutt’il  tempo  de’loro  lunghi  parti  gia¬ 
cendo  ,  e  quando  erti  obbligati  erano  a  con- 
fervare  lungamente  la  medefima  pofitura. 

E  fi  polfono  parimente  ridurre  con 
tutta  ragione  alla  Ginnaftica  le  fregagioni 
univerfali  ;  ed  il  raderli  fovente  il  capo  e 
la  faccia,  e  la  piacevole  e  frequente  lavan¬ 
da  de’ piedi,  le  quali  operazioni,  poiché 
fono  un  innocente  e  valevole  ajuto  per 
mantenere  la  giufta  diftribuzione  del  fan- 
gue,  e  per  facilitare  la  copiofa  trafpirazio- 
ne ,  e  pulire  e  detergere  l’efterna  fuperficie 
del  corpo,  e  così  liberarla  delle  già  depo- 
fte ,  ed  aliene  materie  ,  che  fpeflò  offendo¬ 
no  la  fanita  j  cosi  convengono  egregiamente 
martime  alle  perfone  delicate  ,  agli  Studio- 
li  ,  ed  a  coloro ,  che  per  qualunque  cagione 
adattar  non  fi  poflono  alle  opportune  Gin- 
naftiche  Operazioni. 

Ma.  lafciando  indietro  e  il  nuoto 
eftivo,  e  la  breve  e  foave  navigazione, 
ed  il  ballo ,  e  la  caccia ,  e  varj  altri  efer- 


cizf,  che  fecondo  la  differenza  del  piacere , 
e  delle  circoftanze  di  ciafcheduno  prefce- 
gher  fi  poffono ,  aggiugnerò  folamente ,  che 
quelli  ficuri  e  validi,  rimed  j  per  confervare. 
particolarmente  la  fanjtà,  fé  non  fieno  re¬ 
golati  pon.  filofofica  cautela ,  diventar  poffo¬ 
no  più  tolto  pericolo!!  e  npcivi  , 

Ma,  fopra  ogn  altra  cofa  è  facile  ad.; 
Ognuno  l’ intendere ,  che  il  tempo  piu  ido¬ 
neo  all’  efercizio  fi  è  la  mattina  avanti  il 
cibo,  non  efcludendo  però  l’ ore.  della  fera 
nelle  convenevoli  diitanze  dal  pranzo  ,  Chi, 
unque  efamin*  con  diligenza  le  minute 
circoftanze,  in  cui  è  l’  uomo  la  mattina 
dopo  il  fonno ,  conolcerà  facilmente  ,  che 
trovandoli  allora  nella  mafiima  agilità  ,  ed 
effendo.  nel  più  valido  vigore  e  il  cuore, 
e  le  fibre  nervofe,  può  egli  agevolmente 
tollerare,  i  difagj.  dell’  efercizio ,  e  prolun¬ 
garlo  con.  valorofa  lofferenza  quanto  con-. 
Viene  per  ottenere  quei  buoni  effetti ,  che. 
la  già  delcritta  potenza  del  medefimo  è 
atta  a  produrre,  e  mallime  l’ ultima  efpul-, 
fione  delle  già  digerite  materie;  onde  na¬ 
te  nel  corpo'  la  maggiore  indigenza  del 

nuo- 


21 


nuovo  aliménto  ,  ed  infienie  la  maggiore  at¬ 
tività  di  ridurlo  alla  natura  d’ umore  omo¬ 
geneo  e  falubre'. 

Simili  buoni  effètti  non  pofforió  fpe- 
farfi  giammai  da  coloro,  che  in  tempo  in¬ 
opportuno,  e  maflVme  appuntò  dopo  il  ci¬ 
bo  intraprendono  il  moto  5  ed  il  travaglio  ; 
anzi  fecondo  le  Leggi  ‘della  fifica  del  corpo 
umano  ,  dovendo  il  cibo  trattenérli  per  qual¬ 
che  tempo  nel  ventricolo,  onde  bene  fi 
triti}  e  fi  difciolga ,  e  fi  mefcoli  a  poco  à 
poco  con  varj  fughi  ,  che  moltò  alla  buo¬ 
na  digeftione  cóntribùifconò ,  è  maniféftò 
thè  T  efercizio  praticato  in  quello  tempo 
non  può  eflère  ,  fe  non  fovente  dannofo  é 
funeftò }  cacciando  forfè  troppo  follecita- 
mente  dallo  ftomaco,  e  portando  nelle  ve¬ 
ne  chilifere,  e  nel  (angue  le  materie  nu¬ 
tritive  mal  divile  ,  é  mal  mefcolate  ,  e 
cosi  poco  atte  alla  nutrizione  ;  anzi  pro¬ 
duttrici  più  tofto  di  varie  infermità,  come 
da  Galeno  fu  egregiamente  offervatoi 

,-T  ■>  '  t  \ 

Cosi  oghunó  comprende,  che  è  molto 
più  a  pròpofito  il  dormire  dopo  il  cibo, 
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e  che  il  Tonno  diurno  non  folamente  non 
apporta  nocumento,  ma  di  più,  quando 
non  fia  troppo  lungo,  ajuta  egregiamente 
la  digeftione,  ed  accrèfce  il  Vigore  alle 
membra ,  e  la  chiarezza  alla  mente . 

L’ efperienza  poi,  e  la  ragione  c  in- 
fegna,  che  fi  debbono  evitare  gl’  efercizj 
violenti,  ed  efiefi,  e  fovente  ripetuti,  co¬ 
me  valida  cagione  d’ infiammatorie  e  fatali 
malattie  ,  e  di  violento  e  foverchio  fudo- 
*  re>  che  rende  le  forze  vitali  languide  ed 
efaufte  \  e  c’  infegna  ancora ,  che  dobbiamo 
fempre  prefcegliere  i  moderati,  e  quei, 
che  più  adattati  fono  alla  nofira  coflituzio- 
ne  ;  e  che  finalmente  la  più  giufia  mifura 
dell  efercizio  fi  è  la  facile  e  giovevole  tol¬ 
leranza  « 

Terminato  un  sì  laudevole  efercizio , 
fi  deve  avere  ogni  premura  per  un  conve¬ 
niente  ripofo  in  un  luogo  opportuno,  e  do¬ 
ve  evitar  fi  pofia  T  aura  frefca ,  che  per¬ 
cuota  il  petto  ed  il  volto,  efiendo  per  rof- 
fervazione  della  Ginnaftica  ogni  parte  del 
corpo  di  più  aperti  meati ,  e  di  liquidi  più 

rare- 
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rarefatti,  c  perciò  più  penetrabili  dalle 
nocive  inviabili  materie  ,  e  dalla  potenza 
dell'  aria  è 

E  poiché  dall5  efercizio  s’accrefce  l5ap- 
petito  notabilmente  j  deve  perciò  il  pranzo 
efler  lungo  più  torto  e  copiofo  $  ma  di  te¬ 
neri  e  frefchi  cibi,  e  moderato  poi  dalla 
cena  parca  e  leggiera ,  e  talvolta  ancora 
dall5  attinenza  totale  da  efla  ^  confervandort 
cosi  il  vigore  dello  ftomaco*  che  la  Gin- 
haftica  particolarmente  produce. 

Pare  adunque  *  che  la  Ginnartica  ufata 
con  prudenza  *  e  con  quell5  aurea  medio¬ 
crità  i  che  regola  tutte  F  azioni  umane ,  e 
che  ha  particolar  dominio  fulla  Medicina, 
fia  un  mezzo  efficace  e  ficuro  per  confer- 
Vare  là  fanita^  e  prolungare  là  vita,  per 
quanto  all5  induftrià  umana  é  permetto  - 
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DISCORSO 

LETTO  NELL ’  INSIGNE  COLLEGIATA 

DI  PROVENZANO 

Nel  nuovo  aprimento  degli  Studj 

del  ij66. 

DAL  DOTTOR 


GIUSEPPE  NENCI 


"Pubblico  Profejfore  di  Medicina  nelfUniverfità 

di  Siena  • 


Verumque  eji  ad  ipfam  curandi  ratìonem  nìhil  plus 
corifene ,  quam  experi  enti  am  •  Cornei.  Celf.  in  Prsef* 
libr.  I.pag.  13. 
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Uando  rifletto  ^  Ululiti  {fimo 
ed  Éccelfo  Senato  ,  Dot- 
tifllmi  Afcoltatori^  a  quel 
grado  di  eccellenza  in 
cui  fono  al  prefente  quel-* 
le  Scienze ,  che  anno  particolare  influenza 
nella  Medica  Profeflione^  io  non  poflo  non 
maravigliarmi ,  che  quella  parte  là-  più  in- 
tereffante  della  Medicina  5  che  le  curabili 
interne  malattie  con  opportuni  rimedj  abo* 
lifce  5  e  dilegua  ,  non  fia  ancor  giunta  a 
quel  grado  di  perfezione  5  che  col  mez¬ 
zo  ( ci )  di  tanti  prefidj  fperar  fi  poteva  >  e 
che  forfè  5  al  dir£  di  molti  Sapienti  ,  ella 
fia  non  poco  declinata  da  quel  florido  fla¬ 
to  ,  in  cui  era  nei  remoti  Secoli  della  gre¬ 
ca  Sapienza  ( b ). 


§• 


§•  2- 


(a)  Freind.  pag.  159. 

(b)  Effay  ,  &  obferv.  de  Medicine  de  la  Societì 
d'  Edimb.  Tom.  VII.  pag.  197. 


§.2.  E  veramente  quanto  è  grande  iì 
fxcorfo  y  che  alla  Medicina  proviene  dalla 
moderna  più  efatta  anatomia ,  e  dalla  per» 
fetta  cognizione  di  tante  piante  faluhri  ,  é 
dalle  chimiche  ,  e  filofòfi'che  éfperierize  ,  e 
dalle  belle  utiliflirtiè  leggi  della  meccanica 
difciplina  ?  è  pure  in  mezzo  a  si  belle  co¬ 
gnizioni,  chi  è  di  voi,  che  mi  afcoltate  ^ 
e  che  meco  comune  avete  il  nobile  impie¬ 
go  di  confermare  la  fanita  degli  Uomini,  e 
reftituire  la  già  perduta ,  chi  è  di  voi ,  che 
non  veda,  e  non  confeflì  apertamente,  che 
tal  volta  s’  incontrano  nella  pratica  della 
Medicina  cèrte  particolari  malattie,  che  non 
s  intendono ,  è  non  fi  cònofcono  chiaramen¬ 
te  ,  che  le  cagioni ,  per  cui  f  economia  a- 
rìimale  fi  altera  e  vien  meno,  ferverne  o- 
fcure  fono  ed  incerte,  è  che  alcuni  rimedj^ 
che  da  molti  Uomini  grandi  anco  de’  tempi 
noftri  altamente  fi  commendano ,  di  rado 
fodisfanno  alla  noftra  efpettazione ,  ed  allé 
noftre  promefle  (a); 


/r'-./  -V.'; 


(a)  Cocchi y  dtfcorfo  primo  dKAnatomìa  pag.  17. 
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§.3.  Per  lo  che  ficcome  egli  è  certo, 
phe  dalla  minuta  ed  efatta  cognizione  de 
mali  dipende  in  gran  parte  la  notizia  e  la 
faenza  delle  cagioni  che  gli  producono  ,  e 
e  quindi  la  prudente  ed  opportuna  applica¬ 
zione  de’  rimedi  per  debellargli  (a)  ,  cosi 
voglio  di m olirà rv»' ,  che  lo  ftudio  o  neglet¬ 
to  ,  o  non  bene  irtfefo  filile  ricerche  ed  of- 
fervazioni ,  o  vogliali’  dire  fulla  Stoiia  de 
mali  ,  fia  il  folo  e  patente  motivo  ,  per 
cui  quella  parte  di  Medicina,  che  attiva  fi 
addimanda ,  non  fia  ancor  collocata  in  quel¬ 
la  chiara  luce ,  che  tante  bolle  cognizioni 
facevano  fperare,  maffime  dopo'  un  si  bell 
efempio  da  imitare,  che  lafciato  ci  aveva¬ 
no  i  primi  Padri  della  greca  Medicina  buo¬ 
ni  e  valenti  oflervatori  della  natura,  e  de’ 

«  •<  *  •» 

fenomeni  delle  malattie . 

§.4.  Perdonatemi  intanto  Nobilifìimi 
Uditori,  fe  dovendo  io  ragionarvi  quella 
mane  dell’  eccellenza  ed  utilità  delle  faen¬ 
ze , 


(a)  Hoffm.  de  morbis  curati  difcern  zndis ,  &  re 
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ze ,  come  tanti  valenti  ProfefTori  egregia¬ 
mente  han  fatto  fin  ora,  io  vi  trattene, 
ad  afcoltare  una  materia ,  che  parrà  forfè 
ad  alcuno  poco  atta,  e  conveniente  al  mio 
inftituto,  ma  che  non  farà,  come  fpero, 
affatto  fuperflua ,  e  priva  di  qualche  u- 
tilità, 

§.5.  Per  ben  comprendere  quanta  in¬ 
fluenza  aver  poffa  «ella  Medicina  l’ olfer- 
vazione ,  o  fia  la  ftoria  de’  mali ,  è  ne- 
ceflàrio  il  riflettere,  che  non  nacque  già 
quell’  arte  nohde,  e  benefica  dall’  inven¬ 
zione  di  qualche  fagace  ingegno ,  nè  dalla 
forza  dell’  opinione  ,  e  della  fantafia  ;  nè 
quindi  certamente  poteva  derivare  una 
fcienza,  che  muffirne  è  diretta  alle  varie 
e  innumerabili  alterazioni  del  corpo  uma¬ 
no  ,  che  non  era  poffibile  difcoprire  ,  e  in¬ 
tendere  altramente,  fe  non  col  favore  del¬ 
la  minuta  ed  efatta  offervazione  (a). 

§.d.  Col  mezzo  dunque  di  quelle  ri¬ 
cerche  ebbe  il  fuo  primo  nafcimento  la 

Me- 
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Medicina  ,  ed  aumentandoti  fempre  piu 
gli  efperimenti  a  mifura  dei  bifogni,  e 
degli  interefli  degli  Uomini ,  (a)  quindi  fu 
neceffario  per  la  varietà,  delle  cofe  offer- 
vate ,  e  pe’  fenfi  nodri  deboli  ed  ottufi  ,  il 
raccogliere  idoneamente  tutte  le  più  mi¬ 
nute  feoperte  fopra  ciafcuna  differente  alte¬ 
razione  del  Corpo  nodro,  prtde  poi  col 
mezzo  della  ragione,  che  intende,  e  fepa- 
ra ,  e  deduce ,  refulta  quedo  grado  di  evi¬ 
denza  ,  in  cui  è  al  prefente  la  medica  pro- 
feffione,  (b)  cui  forfè  ad  un  grado  affai 
maggiore  giugnerà  ne’  fecoli  avvenire  col 
favore  particolarmente  della  codanza,  ed 
efàttezza  nell’  offervare . 

V  i.  •'•••■*** 

§.7.  Da  queda  metodica  offervazione 
congiunta  all’  efàtto  raziocinio  deriva  quell’ 
importante  feparazione  de’fegni  accidentali, 
ed  alieni  da’ veri,  elfenziali  e  codanti,  onde 
la  natura  de’ mali,  e  le  tante  loro  diffe¬ 
renze  ci  manifedano:  e  refulta  ancora  la 

l  V  ■»  .  .  »  .  *w  ‘ 
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chiara  ?  e  tanto  intereflante  intelligenza 
delle  cagioni  produci  t  rici  i  mali  medefimi  , 
le  quali  ficcome  indagar  già,  mai  non  li 
poflbno  coir  attratto. ,  e  fantaftico  razioci¬ 
nio,  ma  bensì  per  mezzo  delle  loro,  par¬ 
ticolari  proprietà,  e  di  certe  forze  ,  di  cui 
fon  dotate;  cos)  s  intende  da  ogni  Uomo 
d’intelletto,  che  rintracciare.  fi  debbono  da 
certi  particolari  effetti ,  e  da  certe  deter¬ 
minate  mutazioni,  clie;  in  noi  fenfibilmen- 
te  producono.,  e  che  al  folo,  diligente  of- 
fervatore  fon  mamfefte  (a).m 

§,8.  Qgefì;e  medefime  fpenmentali  ri¬ 
cerche  unite  a  lumi  della  Fifica  vera,  ed 
alla  penetrazione  della  mente  poffono  gui¬ 
dare  con  ficurezza  il  Medico  fapiente  a  fta- 
bilire  la  fede  dei  mali,  e  dirigere  la  cu¬ 
ra,  non  co’ farmaci  violenti,  e  pericolofi, 
ma  con  quei ,  che  adatti  fono  alla  genti¬ 
lezza  delle  tenere  fibre  del  corpo,  fopra  le 
quali  ci  debbono  operare ,  e  poffono  final¬ 
mente  indurre  il  Filofofo  a  deporre  onefta- 

men- 
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mente  quell’  irragionevol  credulità  ne’  ri- 
medj  inefficaci,  o  di  fuppofta  virtù  occul¬ 
ta,  o  anche  ridicoli  e  abominevoli,  della 
qual  credulità  infetti  fono  i  Libri  di  molti 
buoni  Medici,  che  videro  ne’paffati  Seco¬ 
li,  e  di  alcuni  ancora ,  che  fono  nell’  età 
noflra ,  forfè  per  una  certa  loro  mal  fon¬ 
data  opinione ,  e  per  non  avere  con  dili¬ 
genza  offervato  gli  efferti  di  quelli  mede- 
fimi  rimedj. 

§.9.  L’importanza  di  quello  metodo 
fu  ben  conofciuta  dal  grande  Ippocrate ,  il 
quale  abballanza  perfuafo,  che  ogni  nollro 
giudizio  ed  affenfo  è  pericolofo ,  e  fallace, 
fe  dall’  olfervazione  ,  e  dall’  efperienza  non 
refulti,  pofe  ogni  lludio  per  raccogliere,  e 
defcrivere  quell’  oflervazioni ,  che  ad  illu- 
lirare  la  lloria  de’ mali  credè  più 'atte,  e 
piu  vantaggiofe,  per  poter  poi  ragionare 
colla  maggior  ficurezza,  e  dirigere  le  fue 
operazioni  tendenti  ad  ampliare  la  felicità 
de’  fuoi  Cittadini  col  confervare ,  o  rellau- 
rare  la  loro  fanità. 


C 


§.io.  Quello  Principe  della  Medicina 
ben  preveduto  di  tutti  i  foccorfi ,  che  po¬ 
tè  mai  ritrarre  da’  Tuoi  predecelfori  ,  e  do? 
tato  di  un  talento  vallo,  e  penetrante  fi 
propofe  di  offervare  con  quella  fua  mara* 
vigliofa  accortezza  il  corfo  della  natura,  e 
nell’ Uomo  fimo ,  e  nell’infermo,  e  para¬ 
gonando  fpvente  con  un’  attenzione  fenza 
nari  le  fue  olfervazioni  con  quelle  degli 
Avi  fuoi ,  intraprefe  la  defcrizione  delle 
malattie  con  fuccelfo  cosi  felice  ,  che  po¬ 
chi  di  quei  Medici  Capienti ,  che  fon  ve¬ 
nuti  dopo  di  lui ,  meritano  di  eflergli  pa¬ 
ragonati  per  quello  riguardo . 

§.  ii,  L’eccellente  regola  di  non  di- 
fprezzare  alcuna  verità  naturale  per  quanto  • 
minuta  fia  pare  eflere  fiata  profondamente 
imprefla  nel  fuo  fpinto,  (a)  Un  illuftre 
argomento  di  ciò  fi  è  il  riflettere ,  che  egli 
efattamente  olfervava  le  innumerabili  efter- 
ne  cagioni  ?  che  potevano  avere  influenza 

ful- 
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Tulle  malattie  ,  che  ei  intraprendeva  a  cu¬ 
rare,  e  maflime  la  Umazione  delle  Citt'a, 
la  ftagione  dell’  anno  ,  il  corfo  de’  venti , 
il  cadere  delle  piogge ,  la  ficcit'a ,  ed  il  ca¬ 
lore  dell’Aria. 


§.12.  E  bramando  Tempre  di  eflen- 
dere  quanto  mai  poteva  le  Tue  ricerche,  ei 
lì  applicava  ad  invefligare  con  grandiflimo 
ftudio  quale  di  quelle  cagioni  avea  potuto 
produrre  ,  oppure  fino  a  qual  fegno  avere 
contribuito  alla  produzione  delle  regnanti 
malattie  ;  ed  eTaminava  ancora  colla  pene- 
trazione  della  Tua  mente  quanta  parte  in 
effe  aver  potevano,  e  le  differenze  dell’età, 
e  del  feffo,  e  la  particolare  coftituzione  dei 
corpi,  le  paffioni  dell’ animo,  eia  maniera 
di  alimentarfi . 

§.13.  Con  quefti  mezzi  di  ftudiar  la 
natura  in  Te  fteffa ,  e  di  feguirla  Tempre 
nelle  dilei  produzioni ,  ei  giunfe  a  dimo- 
llrare  con  tanta  evidenza  il  principio,  l’au¬ 
mento  ,  lo  flato ,  la  declinazione ,  e  la  dif¬ 
ferenza  de’  fenomeni ,  e  de’  periodi  delle 
malattie,  che  ormai  per  le  ofl'ervazioni  di 

C  2  que- 
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quello  Eroe  fono  i  Medici  in  tali  vantag- 
giofe  circoftanze  ,  che  predir  poflòno  in 
qualche  maniera  gli  eventi  de’ mali,  che 
oiornalmente  s  tncontra.no  nella  pratica  deh 

£j  .  ^ 

la  Medicina, 

§.14.  Il  trattato  de’  pronomi  ci ,  che 
quello  gran  Medico  generofamente  comu¬ 
nicato  ha  a  fuoi  poderi ,  oltre  all’  altre  ed 
eccellenti  opere  fue,  e  certamente  un  ben 
chiaro  argomento  del  fuo  prevedere  ;  e 
dell’  eccellenza  del  laper  fuo  ;  e  ficcome 
1’  arte  di  ben  pronofticare  è  una  parte  del¬ 
le  più  utili,  e  la  più  farprendente  infieme 
della  Medicina  cosi  gli  ha  fatto  meritare 
i’  applaufo  univerfale ,  ed  ha  rifvegliato  mai 
fempre  l’ammirazione  di  tutù  gli  Uorni- 
ni ,  onde  mancato  non  vi  è  chi ,  come  voi 
ben  fapete,  quafi  nume  lo  abbia  adorato, 

&.15.  Di  qui  fi  può  facilmente  coni* 
prendere  quanto  opportuno  fu  il  fuo  con* 
figlio  nella  cura  dei  mali ,  perchè  egli  era 
ben  perfuafo  da  lunga  efpenenza  ^  che  tali 
rimedj 5  e  femplici^  e  foavi  erano.  1  più 

atti  5  e  più  convenienti  per  fuperargli  ,  e 

per- 
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perchè  ben  fapeva ,  che  fi  umore  alieno ,  e 
_  nemico  per  quella  via  più  torto  ,  che  per 
qualunque  altra  doveva  fepararfi , 

§.id.  Dalla  qual  laudabil  maniera  d’of- 
fervare,  e  di  dedurne  poi  le  più  rette , 
ed  evidenti  verità  ,  guanto  mai  fi  difco- 
ftino  molti  de’ moderni  Scrittori,  voi  ben 
lo  fapete,  e  molto  bene  lo  dimoftra  un 
illuftre  moderno  fapiente  delia  Scuola  Bri¬ 
tannica  *  Chiunque  è  pratico  degli  fcritti 
di  coloro,  che  fiorirono  dopo  la  fortunata 
ficoperta  della  circolazione  del  fangue,  che 
all’  Arveo  particolarmente  fa  tanto  onore  , 
fi  ricorderà,  come  in  una  gran  parte  di 
quelli  fcritti  pieni  di  tìfiche  contenzioni, 
e  *di  fantaftici  ragionamenti,  fpefle  volte 
s*  incontrano  le  infignificanti ,  e  poetiche 
definizioni  de’  mali ,  (a)  e  che  fi  omettono 
fipeflo,  o  mal  fi  defcrivono  i  differenti  loro 
fintomi,  e  le  loro  più  minute  circoftanze  , 
dalle  quali  ,  come  ben  ci  avverte  il  Ba- 
glivio,  può  intieramente  dipendere  il  fa- 

C  3  vio, 
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vio ,  ed  opportuno  regolamento  della 
cura . 

§.17.  Ma  quel  che  fembra  più  dan- 
nofo  all’  efercizio  della  Medicina  fi  è  quell’ 
applicare  fovente,  come  efii  fanno,  una  cer¬ 
ta  loro  particolar  filofofia  ,  o  per  meglio 
dire  quelle  loro  ipotefi  affatto  favolofe  all’ 
intelligenza  de’fegni,  e  della  cagione  del 
morbo,  e  confeguentemente  alla  fcelta  di 
certi  rimedj,  i  quali  per  altro  fe  non  ven¬ 
gono  dedotti  dalle  circoftanze ,  e  da  feno¬ 
meni  de’  mali  accortamente  olfervati  ,  e 
con  prudenza  poi  combinati  ,  ed  intefi , 
divengono  fenza  dubbio  inefficaci  ,  o  dan- 
nofi ,  diflurbando  i  falutevoli  sforzi  della 
benefica  natura» 

§.18.  Del  qual  danno  grandiffimo  per 
la  medica  profeffione  efempio  fia  uno  de’ 
piu  illuflri  Profeffori  di  Leida ,  che  vilfe 
nel  paffete  fe  colo,  e  che  molte  opere  die¬ 
de  alla  publica  luce.  Quello  Filofofo,  e 
Medico,  oltre  ad  un  gran  numero  di  Cit¬ 
tadini  ,  de’  quali  ei  non  fa  menzione  ,  diè 
vergognofamente  la  morte  alla  fua  propria 

Fi- 
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Figlia ,  e  poi  anco  a  fe  ftefiò  con  quei 
fuoi  farmaci  efficaci,  e  penetranti,  voglio 
dire  cori  quei  fali  fuoi  volatili  alcalini , 
che  fpeffe  volte  metteva  in  ufo  per  debel¬ 
lare  la  Febbre  fulla  ftolida  e  arbitraria  o- 
pinione,  che  ei  fi  sforza  a  foftenere  per 
vera ,  cioè ,  che  Un  acida ,  e  aliena  fo- 
ftartza  folfe  il  principio  della  febbre  me- 
defima  (a)* 

§.  15?*  Forfè  ad  un  quafì  fi mile  erro¬ 
re  foggetti  furono  quei  due  Medici  fapien- 
ti,  e  grande  ornamento  della  celebre  Uni- 
verfita  di  Padova,  cioè  il  Mercuriale  ,  e 
il  CapivaCcio,  che  chiamati  cortefemente 
a  Venezia  nel  157^  da  quel  Serenilfimo 
Principe  per  indagare,  e  difcoprire  la  na? 
tura  di  un  male,  che  dà  molti  fi  reputa* 
va  peftifero ,  e  contagiofo ,  perchè  una 
gran  parte  di  quei  Cittadini  affliggeva,  e. 
perche  molti  mifetamente  ne  perivano, 
ebbero  dopo  qualche  tempo  il  trifto  ar¬ 
dimento  di  dichiarare  una  tale  infermità 

C  4  foi- 
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foltanto  epidemica  ,  e  priva  onninamente 
di  fatai  contagione,  proponendo  certi  ajuti 
e  certi  rimedj ,  co’ quali  fi  farebbe  potuto 
lenza  dubbio  domare  quella  epidemica  ma¬ 
lattia.  Partiti  da  Venezia  quelYilluftri  Pro- 
felfori  tanto  aumentò  quel  male,  e  tanto 
rapidi  progreffi  fece  fpargendoli  ogni  gior¬ 
no  più  per  la  Citta ,  che  fi  viddero  ben 
preilo  i  manifefli  contraflegni  del  Conta¬ 
gio,  e  che  dentro  lo  fpazio  di  foli  dieci 
Mefi  ben  centomila  Uomini  vi  perderono 
la  vita.  Nè  deve  recar  maraviglia,  che 
quelli  valoroli  Uomini  tanto  s’ingannaflero 
in  cosi  critiche  circohanze.  Elfi  erano  av¬ 
vezzi  ,  come  dice  opportunamente  Y  illullre 
Ramazzini,  a  palfare  la  maggior  parte  de’ 
loro  giorni  tra  le  Cattedre  ,  e  gii  Scolari , 
e  i  filofofici  ragionamenti ,  ficchè  nell’efer- 
cizio  della  medica  profelfione  non  poteva¬ 
no  elfer  molto  perfetti ,  e  dovevano  per 
confeguenza  efler  privi  di  quell’  efatte  of- 
lervazioni,  che  la  natura,  e  l’indole  de’ 
de5 mali  chiaramente  difcoprono  (a). 

§.  20. 
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§.  iò.  Bi fogna  adunque  rinunziare  a’ 
fognati ,  e  perniciofi  filtemi  ,  ed  all’  Ipotefi 
onninamente  chimeriche ,  delle  quali  abon- 
dano  i  libri  di  molti  Medici  (a)  per  altro 
commendabili  ,  e  aumentare  al  contrario  il 
numero  di  quelle  bolide  cognizioni  ,  che 
dalle  replicate,  e  diligenti  ebperienze  ficu- 
ramente  fi  deducono,  onde  poi  ribalta  l’ef¬ 
ficacia  di  quella  nofira  facoltà  più  ficura  , 
e  più  elleba  •. 

§.  ìt.  E  pef  dire  il  vero,  ficcóme  fé* 
fercizio  Galtrenfe,  ed  Urbano  di  quell’arte 
tra  numerobo  popolo ,  è  malfime  ne’  più  in- 
figni  Spedali,  e  1’  apertura  frequente  de* 
Cadaveri  fanno  particolarmente  toccar  con 
ulano  la  verità  di  quelle  due  propofizioni , 
cioè,  che  vi  fono  alcune  malattie  di  lor 
natura  incurabili,  e  che  al  contrario  molte 
altre  polfono  con  dolce  e  ficuro  metodo 
curarli,  ma  che  neglette,  e  abbandonate 
al  naturale  lor  corfo  fenza  verUn  difcreto 
ajuto,  finifcono  talor  nella  morte,  e  pafi 

c  5  fa- 
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fimo  in  altre  peggiori  ed  incurabili;  eos\ 
è  manifefto,  che  quei  che  il  genio  fppri- 
mentale  non  hanno,  difficilmente  poffiedo- 
no  quella  chiara  intelligenza,  per  cui  i 
Medici  fapienti,  e  offervatori  torto  fi  ac¬ 
corgono  della  natura ,  e  dell’  indole  del 
male  al  fuo  primo  apparire ,  e  ne  coniet- 
turano  poi  con  qualche  ficurezza  gli  e- 
venti  » 

e  ■  • 

§.22.  Quindi  è,  che  negletta  f  in- 
tereffante  Iftoria  de’  mali  non  può  mai  pra¬ 
ticarli  il  nobile  foaviffimo  metodo  di  cu¬ 
rare  le  curabili  infirmiti,  co’ femplici ,  e  fa¬ 
cili  rimedj ,  e  col  giudiziofo  afpettare  i 
falutari  movimenti  della  natura  ,  come 
c’infegna  il  divin  Vecchio  d’  Ippocrate,  e 
di  contentarfi  poi  ne’  mali  incurabili  del 
ragionevol  pronoftico  ,  il  quale  benché  fpef- 
fe  volte  non  fodisfaccia  coloro  ,  a  cui  ap¬ 
partiene,  fuole  però  eflere  il  più  impor¬ 
tante,  e  il  più  laudevole  uffizio  del  Me¬ 
dico. 

§.23.  Piacemi  f  efler  fincero  ;  quante 
volte  s’incontra,  che  per  difetto  di  fperi- 

men- 
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fnentali  cognizioni  non  potendo  il  Medico 
penetrar  la  natura  d’ alcune  infermità  ,  che 
lente  fono  per  fe  delfie  ed  odinate ,  ma 
che  fpefle  volte  dentro  a  certo  determi¬ 
nato  tempo  felicemente  fi  dileguano ,  non 
folo  riempie  i  medi  congiunti  ,  e  gli  ami¬ 
ci  di  terrore  e  di  fpavento  ;  ma  è  codret- 
to  bene  fpedo  a  fare  ufo  di  molti ,  e  va- 
rj,  e  forfè  alieni  medicamenti,  onde  ver- 
gognofamente  s’ allontana  da  quella  bella 
femplicita  nel  medicare,  femplicita,  che  la 
natura  ci  addita ,  che  Hippocrate  il  primo 
ha  dimodrato,  e  che  l’illudre  Sidenhamo, 
e  infieme  la  fcuola  medica  Tofcana  han’ 
procurato  di  ridabilire  ,  quando  già  per 
tanti  fecoli  ella  era  perduta,  ed  edinta. 

§.  24.  Ed  è  anche  verifimile  il  cre¬ 
dere,  che  con  si  fatti,  e  importuni  medi¬ 
camenti  fi  ponga  un  grande  odacolo  a 
quella  tanto  delìderata  crife  ,  o  vogliam 
dire  a  quelle  ialutari  evacuazioni ,  che  il 
male  abolifcono,  c  che  dentro  ad  un  certo 
tempo,  e  in  tali  giorni  principalmente  di- 
fpone,  e  promuove  la  natura  medefima, 
che  altro  non  è ,  come  voi  ben  fapete , 
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fe  non  F  arrecato  di  certe  forze  nel  cor- 

Ou  O 

po  vivo  efillenti  ,  le  quali  debbonfi  dall’ 
efperto  Medico  'foavemente  regolare,  ma 
non  già  con  ftrani  modi  deprimere  ,  o  au¬ 
mentare  , 

2  5.  E*  dunque  manifefìo  dalle  cofe 
dette  fin  ora,  che  fi  deve  collocare  ogni 
induftria  nell’efatte,  e  replicate  oifervazio* 
ni,  alle  quali  (blamente  molte  volte  bifo 
gna  abbandonarli  ;  e  fe  vere  s’incontrano 
e  Tempre  confermate,  debbono  elle  fervine 
di  fondamento  alle  nofire  fpeculazioni ,  ed 
al  nofiro  raziocinio,  (a)  perchè  nulla  vi  è 
di  più  certo  fra  gli  Uomini  dell’  efperien* 
za*  Quello  è  il  vero,  ed  unico  metodo, 
che  convien  feguire  nelle  materie  filofofb 
che,  e  quello  ancora  è  quello,  che  ab* 
bracciare  fi  deve  nella  medica  profelfiene, 
fe  defideriamo  di  follevarla  al  fublime  gra¬ 
do  di  feienza* 


(«)  j BaglJib.I.  Gap.  IL  §*3, 
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§.2  6.  Nè  fembra  effer  quefta  voftra 
una  molto  difficile  imprefa  ;  Noi  altamen¬ 
te  favoriti  dalla  Providenza  fiamo  flati  ri¬ 
feritati  a  vivere  'in  certi  tempi  felici,  e  il¬ 
luminati,  effendo  già  in  poffeffo  di  tutto 
il  fapere  de’  noftri  antichi  ,  e  godendo 
l’ampio  teforo  delle  loro  ricerche,  e  de 
loro  fperimenti ,  che  con  tanta  fatica  pro¬ 
curarono  di  acquiftare.  Nè  deve  far  mara¬ 
viglia,  che  quelli  buoni  vecchi  poffedeffero 
cosi  bene  quefta  parte  {peri  mentale  della 
Medicina.  Eglino,  almeno  i  primi,  inten- 
devano  poco  la  Filofofia,  la  Chimica,  e 
la  Geometria ,  nè  molto  fi  curavano  di 
fcoprire  Y  interna  bruttura  del  corpo  uma¬ 
no  ;  onde  è  facile  Y  intendere  ,  che  effendo 
poco  occupati  in  quelle  cognizioni,  pònef- 
fero  tutta  la  premura  loro  nella  femplice 
conofcenza  de  mali ,  de’  loro  differenti  fe¬ 
nomeni,  e  de  loro  cangiamenti,  e  perio¬ 
di  ,  riguardando  quefta  cognizione  come  il 
folo,  ed  opportuno  fondamento  della  parte 
curativa  della  Medicina . 

' 

§.  27.  Ma  noi' ‘al  contrario  fiamo  in 
certe  circollanze  affai  diverfe  da  quelle  de’ 
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noftri  Antenati  »  Noi  pretendiamo  di  cono- 
fcere  le  fibre  anco  più  minute  del  corpo 
limano,  e  di  penetrare  col  microfcopio,  e 
colf  injezioni  nelle  parti  inviabili  della 
foftanza  nervofa  ;  noi  conofciamo,  o  alme¬ 
no  crediamo  di  conofcere  la  natura,  e  l’in¬ 
dole  de’ noftri  differenti  umori;  la  forma, 
la  forza,  f  attitudine  de  folidi  ;  potendo 
ora  mai  ridurre  quafi  a  calcolo  il  pefo,  il 
movimento,  e  la  velocita  de’  noftri  umo¬ 
ri,  di  modo  che  il  corpo  umano  è  quafi 
fviluppato ,  e  vifibile  in  gran  parte  agli 
occhi  noftri.  Non  può  negarfi,  che  tutte 
quefte  si  belle  cognizioni  non  fiano  utilif- 
fime  alla  Teorica,  e  che  non  rechino  per 
confeguenza  de’  foccorfi  confiderabili  alla 
pratica.  Ma  io  fon  perfuafo,  che  il  dilet¬ 
to,  che  fi  prova  nel  coltivare  si  fatti  Stu¬ 
di,  ci  toglie  in  gran  parte  quel  tempo, 
che  dovremmo  impiegare  nell’  oflervar  mi¬ 
nutamente  tutte  T  alterazioni ,  che  accado¬ 
no  nel  corpo  infermo ,  fenza  la  qual  noti¬ 
zia  non  fi  può  mai  determinare  la  natura, 
e  il  genio  de’  mali  ,  nè  curargli  poi  con 
quei  rimedj ,  che  ad  effi  convengonfi, 

§*  28. 


28.  Se  poi  s  aggiunga  ,  che  noi 
impieghiamo  qualche  parte  de’  noltri  gior¬ 
ni  ad  apprendere  tanti  linguaggi  differenti, 
e  coltivare  dell’ arti  e  delle  fcienze,  che 
non  hanno  forfè  un  intrinfeca  coerenza  col¬ 
la  Medicina  ,  noi  ben  conofceremo,  che 
tutte  quelle  occupazioni  nella  prefente  im- 
perfezzione  dell’umana  natura,  fe  fi  ec¬ 
cettui  qualche  talento  forprendente ,  de¬ 
vono  fenza  dubbio  ritardare  più  follo,  che 
promuovere  i  progreffi  della  parte  princi¬ 
pale  della  noltra  Profefftone  . 

§.  29.  Non  vorrei  pero ,  che  alcuno 
di  voi  s’  immagi naife  aver’  io  depredo, 
e  vilipefo  le  cognizioni  naturali,  e  inalb¬ 
ine  la  Latina,  e  Greca  favella,  e  l’ ilio¬ 
ria  della  natura;  Poiché  la  Medicina, 
che  tra  le  arti  tiene  fenza  contrailo  il 
primo  luogo ,  deve  onninamente  a  que¬ 
lla  forte  di  Studj  quella  chiariffima  luce , 
nella  quale  ella  fi  trova  al  predente  col¬ 
locata  . 

§.  30.  Dopo  adunque  aver  bene  im¬ 
piegato  ,  virtuofi ,  ed  onorati  Giovani ,  il 

più 
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più  bel  fiore  deli’  età  voflra  per  l’ acqui  fio 
delle  Mattematiche  ,  dell’  Anatomia  ,  e 
della  Fifica,  e  delle  Lingue  ,  io  ardifco 
aderire,  che  il  miglior  iludio,  e  la  più 
fruttuofa  fatica  Tara  certamente  quella,  per 
cui  acquifterete  la  notizia  delie  più  curjofe 
ricerche  ,  e  delle  fperi mentali  cognizioni 
del  corpo  infermo,  cioè  dell’  efatta  e  vera 
ifìoria  de’  mali . 

§.31.  Quella  altro  non  è,  come  voi 
ben  fapete,  che  una  minuta  raccolta,  ed 
efpofizione  di  tutti  quei  fenomeni  delle 
malattie,  per  cui  chiare  apparifcono  e  le 
cagioni  evidenti,  e  interne,  che  offendono 
1’  economia  della  fanita ,  e  della  vita ,  e 
gli  accidenti  tutti  ,  che  accompagnano  si 
fatte  alterazioni ,  ed  i  mezzi ,  che  la  na¬ 
tura  impiega ,  e  che  F  arte ,  e  i  medica¬ 
menti  producono  nel  corpo  infermo  per 
vincere,  e  debellare  limili  alterazioni. 

-  -  J  .  1 

§.32.  Per  raccogliere  5  e  pofledere 
quella  ferie  di  offervazioni ,  non  vi  e  fen- 
za  dubbio  luogo  per  voi  più  atto,  e  più 
comodo  de’  publici  Spedali ,  dove  fono  ge  * 

ne- 
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neralmente  di  ogni  forta,  e  dove  cosi  po¬ 
trete  acquifere  la  certezza  delle  voftre 
più  belle  fcoperte  .  Quivi  offenderete  gli 
effetti  ,  e  la  forza  de’  rimedj,  che  varia 
effer  fuole  fecondo  la  varietà  dei  tempe¬ 
ramenti;  (a)  quivi  certi ,  effenziali,  e  co¬ 
llanti  apparirono  i  fegni  dell’  infermità  , 
che  potrete  agevolmente  feparare  dagli  ac¬ 
cidentali,  ed  alieni;  quivi  potrete  ancora 
fperimentare  il  metodo  di  curar  le  malat¬ 
tie,  che  voi  apprendere  e  da’  voftri  Mae- 
ftri ,  e  dalla  lettura  de’  Medici  fapienti , 
E  tanto  è  commendabile  il  frequentare  gl’ 
infigni  Spedali  ,  che  F  iliuftre  Lancifio  nel¬ 
la  fua  differtazione  fui  ben  dirigere  gli 
fludj  Medici,  chiaramente  confefla  non  po¬ 
ter  mai  giugnere  alcuno  al  grado  di  buon 
Medico ,  fe  non  vibra  con  frequenza  ,  e 
per  molt’  anni  i  publici  Spedali ,  dove  mol¬ 
te,  e  varie  malattie  tutto  giorno  s’incon¬ 
trano  , 

§•33-  ' 


(a)  Hoffrrt.  de  hìjl .  morbor,  /effe  cortfignandis  Seci • 
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§•  3  3-  Ponete  adunque  efficacemente 
tutta  la  premura,  voflra  nel  vifitare  foven- 
te  quegl’  infermi  ;  informatevi  dell’  e  fiera  e  , 
ed  evidenti  cagioni ,  che  nelle  tali  malattie 


poterono  avere  influenza;  confìderate  at¬ 
tentamente  tutto  ciò,  che  ad  effe  precede, 
e  quel  che  poi  le  accompagna,  e  le  fegue; 
efaminate  lo  flato  del  polfo  ,  della  refpira- 
zione,  dell’ orina,  e  dell’ altre  evacuazioni, 
notando  il  temperamento,  il  feffo,  l’età, 
la  maniera  del  vìvere,  le  paffioni  dell’ani¬ 
mo,  ì  movimenti,  e  gli  sforzi  della  na¬ 
tura,  e  finalmente  i  trilli,  o  felici  eventi 
dell’  infermità  :  E  perchè  la  noftra  profef- 
ftone  è  lunga,  valla,  e  difficile,  e  i  fenft 
noflri  languidi  e  infermi,  perciò  è  mani- 
feflo  a  qualunque  di  voi,  che  dovete  regi- 
flrare  apparto  fempliccmente  ,  e  fcrivere 
fenza  faflo  ne’voflri  commentar;  tutti  i  già 
narrati  fenomeni ,  e  tutte  le  circoflanze , 
che  fon  conneffe  con  qualunque  malattia; 
e  fe  l’ efito  è  infelice ,  non  dovete  giva  mai 
deprezzare  la  tanto  neceflaria  fezzione  ana¬ 
tomica  ,  per  potere  indagare  la  cagione  ,  c 
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la  fede  del  morbo,  (a)  la  di  cui  cogni* 
zione  è  tanto  in  te  re  lfante  per  allontanarlo, 
o  alleggerirlo,  quando  fia  permeilo  all’arte 
umana . 

§.  34.  Quella  fatica  Tara  per  voi  uria 
regola  molto  lìcura  nell’  onefto  voftro  efer* 
cizio  della  Medicina  ,  per  ben  conofcere 
le  già  nafcenti  malattie ,  e  proporre  l’ otti* 
mo,  e  più  opportuno  configlio  in  ogni  oc¬ 
correnza,  e  maffime  in  quei  caft,  che  bea 
di  rado  s’ incontrano ,  e  che  perciò  noti  po¬ 
co  affaticano  i  Medici;  e  faravvi  ancora 
di  un  fenfibile  ajuto  per  regolar  prudente¬ 
mente  il  voftro  prognoftico  con  tanta  lo¬ 
de  di  voi,  e  della  voftra  riputazione  (£)• 

§.  35.  Io  mi  perfuado  dalle  cofe  efprefr 
fe  fin  ora  di  avere  abbaftanza  dimoftrato, 
che  dopo  la  buona,  e  retta  ragione,  nuli’ 
altro  manca  alla  pratica  Medicina  per  giu- 
gnere  a  quella  perfezione,  a  cui  è  per¬ 
ni  ef- 

. ■  '  li.  I  III  »mm  •  1-H1*1** 


(a)  Hoffmc  loc.  cìt.  pag .  12. 

(b)  Hejjm.  he.  cìt.  pag.  13. 
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meffo  di  pervenire  all'  umane  còfè ,  fé  nari 
le  giornaliere ,  e  bene  intele  oflervazioni 
pratiche,  le  quali  fon  Tempre  il  più  forte* 
e  più  vantaggiofo  argomento  ,  che  adoprar 
•fi  pofia  in  quefta  noftra  fcienza,  non  onìet* 
tendo  già  mai  la  fezzione  anatomica  per 
ufo,  e  fodisfazione  de’ Medici  fopra  i  cor- 
pi  da  loro  curati  *  Per  la  qual  fezzione 
*  •anatomica  fi  degnò  la  clemenza  del  noftro 
già  gloriole,  e  Augufiiflìmo  Principe  di 
fornire  quelle  voftre  fcuole  di  un  abile  ,  e 
dotto  Profeflbr  d’  Anatomia  colla  fua  regia 
liberalità.  Ed  altri  ancora  fovrani  ajuti  fi 
può  fperare  con  ben  giulta  ragione  di  po¬ 
tere  ottenere  dal  fuo  ben  degno,  e  clemen* 
tiflimo,  e  Reai  fucceflbre,  il  quale  ficcome 
è  amante,  e  infigne  Protettore  delle  Scien¬ 
ze  ,  e  delle  belle  Arti  ;  cosi  fi  dee  crede¬ 
re,  che  feconderà  nobilmente  tutte  le  vo¬ 
ftre  fatiche ,  e  le  laudabili  voftre  premure  * 
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OBSERVATIO 

MEDICO-ANATOMICA. 


DPius  Giannelli  quadraginta  circi  ter 
annos  natus  ,  &  acri  ingenio  pree* 
ditus  pojì  longas  corporis  ^  menti fque  conten - 
ttones  ,  in  lateris  dolorerà  ad  dexteram  par - 
tem  inopinato  incidi  t  J ulto  menfe  jam  ine* 
unte  anni  1745» 


Repente  fanguinis  mijjlones  fernet ,  ite - 
rum  ^  tertioque  adbibittf  fuerunt  cum  calidis 
fomentisi  potionibufque  pettori  amicis . 

Septimo  die  tanta  erat  febris ,  tantus 
v.rinarum  rubor  cum  difficiUima  refpiratione 
comunttus  >  ut  morti  proximus  videretur  ceger . 
Mane  fub  finem  ejufdem  diei  ne f ciò  q  uomo  do 
(y  febris  non  parum  remittere  ,  re f pira - 

tionìs  dijficultas  Val  de  imminui  ccepta  ejl  * 
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Intere  a  &  tujjìs  ficca ,  &  febris  minor 
cunt  pulfu  molli  afjUgebat  agrum  y  qui  in 
dextrum  tantum  latus  cubare  poter at .  Pro¬ 
grediente  in  dies  morbo  eadem  pene  obfer- 
vabantur  fympt  ornata  y  noHurnaque  aderat  vi¬ 
gilia •  Vigefmo  quarto  die  corpus  pene  uni - 
verfum  intumuit ,  ptafertim  ad  dexteram  par * 
tem  cum  pauca  y  Ù3  rubra  urina  * 

Medicus  ceteberrimus  Cocchi  ,  Fio* 

tenti  a  advenerat  y  &  agri  Jìatu  y  Ó* 
morbi  Hijìoria  fedulo  perpenfa  y  nullarn  vir a 
fpem  adejfe  aperte  pronunci  avi  t .  Hoc 
/or/r  fenferunt  alti  etiarri  Medici  y  qui  agro* 
tantis  cura  praerant  * 

At  ager  ut  longi  morbi  incommoda 
pauìlulum  levaret y  gelida  identidem  y 
fuavijfimo  Cocolata  potu  utebatur  •  hac 

aguntur  y  tujfis  major  in  dies  fit  y  &  qua « 
dragefmo  circi  ter  die  purulenta  fputa  prove * 
niunt .  Sputa  hujufcemodi  y  &  quidem  fubtì - 
lifftmi  puris  per  decerti  y  aut  duodecim  fuccef- 
fivos  dies  ad  talem  copiarvi  pervenerunt  y  ut 
facile  tresy  aut  quatuor  librai  fmgulis  diebus 
cxcederent* 

Jn* 
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lnter  hxc  febris  erat  lenta  ^  &  corpus 
celeri  ter  emacrefcebat  .  Sed  fpiritus  factlius 
trahebatur  ?  &  in  utrumque  latus  fe  verte ~ 
bat  eeger  .  '  Hcec  omnia  ad  quartum ,  fextum 
&  feptimum  menfem  per  durar  unt  ?  nifi  quod 
min»r  puris  copia  exere  are  tur  *  Pus ,  quod  ad 
hoc  ufque  tempus  male  olebat  y  acidum  quid 
fpirare  ccepit.  Hanc  puris  cornmutationem  fe - 
bris  queedam  remijjto  maxime  ad  vefpcram 
conf ecuta  ejì ,  &  paullatim  nonnullos  pojì  dies 
eeger  fine  febre  fuit . 

Cibi  cupiditas  /am  pene  a  principio 
morbi  fervata  ,  major  effe  ccepit  ?  fc  y  ut 
corpus  fenfm  re f  cere  tur  5  &  vires  confirma - 
rentur  .  Venter  autem  reddidit  ferv  femper 
molha  y  figurata ,  atque  eodem  fere  tempore  y 
quo  fecunda  valetudine  ceger  confueverat ,  & 
convenientia  bis  >  quee  ajfumebat  « 

Morbo  relevatus  ad  prifiinam  fere  va¬ 
letudine™  redi  ir ,  ut  domo  egredi  ,  deambu¬ 
lare  ,  curare  71  e  goti  a  5  6°  wi  e  ti  am  effe  po- 
tuerit  *  Id  unum  fupererat  incommodi ,  ut  quo - 
//W/V  ,  prcefertim  mane  ,  vefperi  5  decem 
circi  ter  uncias  albi  puris  expueret  per  decem  3 

Ó* 
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&  novem  annos  ,  quos  pop  crudehjfimum 
mor  butto  non  infelici  ter  vixit « 

Reme  dì  a  y  qui  bus  con  tra  morbum  pu * 
gnatum  e  fi  ?  paura  qu.tdem  fuereq  ladlis  omne 
genus  y  &  quid  quid  balfamt  herhts  tnef  ? 
facile  ferebat  ager  «  Mei  optimum  «, 
crorum  fluvìatilium  ,  raS*  viBus  ratio 
plurimum  profuere  .  Sed  fupra  omnia  ingens 
vis  vi  tee  ^  &  bona  agri  confi  t  ut  io  ematiti* 
nem  perfecerunt ♦ 

£a?  hiflorta  morbi  patet  5  pulmonis  in* 
flammationcm  ^  qua  pnmum  ager  correptus 
futt  >  m  abfceffum ,  Ó1’  teblam  vomicam  ver * 
fam  ejfe^  &  forte  feptimo  morbi  die  ? 
malum  adauBum  ejl  ;  Intelligitur  etiayn  , 
pure  jam  faBo  &  febns  ,  6°  dijfcultas  re * 
fpirationis  multum  imminuta  fit  .  CW 
tujfìs  adejfet  ^  vomica  pulmonem  comprimene 
te  ^  &  irritante  y  O3  cw 
/«w  dextrum  cubare  pojfet  ^  ubi  vomica  in 
fua  veluti  fede  immota  pulmones  ipfos  mtnus 
opprimer  et  * 


Ncque  forte  difficile  e  fi  esplicare  ,  quare 
corpus  fere  umverfum  intumcfceret  ,  &  panca 
urina  ejceretur  ;  quippe  vomica  fanguinem  fé - 
renna  va  fa  comprimendo  ,  f angui  ni  s  ,  &  ferì 
molum  inhibebat  * 

Sed  ante  omnia  intelligendum  quam  dif- 
fólta,  &  incerta  fnt  medicorum  preefagia  , 
qui  mortem  jam  in  propinquo  effe  denuntian- 
tes ,  in  errorem  lapji  funt ,  ut  certe  eventus 
ofetidtt . 

Rupta  jam  vomica,  &  pure  affatim 
e  duolo ,  ntbtl  mirum  ,  fi  csger  fpiritum  faci- 
cilius  traheret ,  &  in  utrumque  latus  non 

ile  fe  ver  ter  et  ;  neque  mirandum  e  fi ,  fi 
purulenta  fputa,  quee  antea  non  bene  olebant , 
cum  prtmum  acidum  quid  fpìrarent ,  &  febri , 
(y  morbo  magna  ex  parte  fnem  imponerent ♦ 
Hujufmodi  acida  fputa  putrem  fanguinis  in¬ 
dolem  jam  devibl am  effe  fgnificabant ,  e* 
qua  certe  corporis  macies ,  (D3  integra  diffo- 
lutio  erat  expettanda  . 

.  .  •  1  '  *  ’  I  •  '  V  ,  A  . 

At  ubi  ex  abfceffu  fifula  fatta  ejl ,  ne~ 
ceffe  fuit  y  ut  fanies  per  totum  vitee  curricu¬ 
lum 
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lum  excrearetur  y  quemadmodum  accidit  in 
^gro y  cu/us  mentionem  fecimus  «  Sed  bcec  ha- 
(lenus  « 

Ad  cxtremum  pulmonis  ìnjlamm attorie 
iterum  correptus  intra  paucos  dies  in  ter  Ut . 

Aperto  T borace  maximam  fanguinis  co- 
pìam  in  hujufmtdi  cavo  colledam  vidimus . 
V idimus  infuper  dextram  peóloris  partem ,  ubi 
prima ,  &  antiqua  morbi  fedes  effe  debuti  y 
magna  ex  parte  contrari  am  y  &  ìmminutam , 
&  puimonem  duplo  minorem  quam  naturali- 
ter  effe  folet  :  neque  filentio  prcetereundum , 
pleuram  y  &  cofias  ibi  Crajftjfimas y  folidijjt - 
mafque  fmjfe .  Ccetemm  neque  abfcejTus  y  ne¬ 
que  fijlulce  Jrgna  aliqua  y  gw  cw?  adejfe 
debebant  ,  videre  patutmus  y  tum  quod  fan- 
guìs  undequaque  affatim  manabat  y  tum 
quod  adulta  jam  nox  diligentius  infpicìendi 
facultatem  auferebat . 

At  in  finìjìra  T horacis  parte  puimonem 
ìnflammatum  r  &  bine  inde  Gang? cena  affé- 
(lum  confpeximus  j  pulmo  autem  naturalem 
magnitudinem  longijftme  fuperabat  • 
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